
 

  

 

er le strade d’Italia
Nasce “Controllarmi”, la rete per riilrilancio del disarmo

 
di Monica DiSisto

arbara Rigoli ha 33 anni, è romanaed è
una psicoterapeuta. La raggiungo di
mattina presto, appenascesa dal pulmi-

0 di unadelle quattro carovane della pace
he stanno percorrendo l’Italia per incontra-

Te “il popolo delle bandiere”, queicittadini,
“ gruppi, scuole, scout, città mobilitati per la
pace,e coinvolgerli nella “fabbrica” della
manifestazione nazionale del 20 marzo. Mi

 

  

   

‘parla mentre beve.un caffè di corsa, sta perÈ

una bandiera della pace, che cucita insieme
a tutte le altre bandiere raccolte dagli altri
pulmini fino alla vigilia della manifestazio-
ne, formerà un grande drappo che aprirà il
corteo di Roma, e poiverrà spedito in dono
ai movimenti pacifisti‘americani che hanno
lanciato la mobilitazione globale. Barbara
fa parte dell’associazione nonviolenta Saty-
graha, è attiva nella Rete Lilliput, ed è tra i
referenti delle carovane: «Sonounalibera
«professionista - racconte - quando non lavo-
‘ro non guadagno, ma valevalapena]lasciare - E
‘Romaper questi venti giorni,e incontrare le. 
 

Roma. una
bandiera
della pace
a Campo
(«Sf ile)s]

tante esperienze concrete che costruiscono
unaculturadi pace».
I pulmini iridati sono arrivati in scuole, mer-

cati, piazze, circoli, consigli comunali e pro-

vinciali. «E fantastico - continua -.Ci hanno
accolto conincontri e spettacoli, una torta
con il disegno glassato del nostro pulmino,
caroselli di macchinee biciclette, ma anche
unascatoladibigliettini con gli impegni dei
bambini diuna classe elementare. Rinuncia-
“no, alla merenda o alle figurineper sostenere

   

 

i. diedcheimerita di essere raccontata».Wo
biettivoè ripartire daiterritori,‘raccogliere

le forze che, dopo la mobilitazione dei 100

mila del 15 febbraio di un anno fa, hanno

continuato a opporsi alla guerra in Iraq, co-
mea tutti i conflitti dimenticati. E lanciare,

dal 21, proposte a tutto campo: dal network
per il disarmo, a nuove campagnepiù agili,
perripensare gli interventi umanitari, ma

anchela politica, a partire dal caso Iraq.
Fermiamola guerra: con questo slogan mol-
te organizzazioni si sono messe a lavorare

insiemeper raccogliere l’invito,ri-
volto dai movimenti pacifisti ame-
ricani, di riprendere in mano le

bandiere della pace nell’anniver-
sario dello scoppio della prima
bombasull’Iraq. «Non è vero che
la missione Antica Babiloniaè l’u-
nico modo per dare una manoagli
iracheni - afferma Flavio Lotti, co-

ordinatore della Tavola della Pace
che riunisce dai sindacati a Pax
Christi, dalle ong agli scouts - in realtà c’è
un’altra strada che l’Italia si ostina a non vo-
ler percorrere, ma è più efficace, più impor-
tante, alla luce del diritto degli iracheni di

vederela fine di queste violenze:l’interven-

to dell'Onu». Le Acli, con la voce del presi-

dente Luigi Bobba, confermano l’appoggio
alla manifestazione pur con documentidi-

versi e «con un’attenzione particolare - sot-
tolinea - a non abbandonarei tanti conflitti
che nonsonosulle prime pagine dei giorna-
li, penso alla Cecenia, ad esempio, ma an-

che al Congo, che comecostidi vite umane

sono anche più pesanti dell'Iraq». Nel tavo-
lo organizzatore anche i Cobas che, comeci

spiegail portavoce Piero Bernocchi, «sono
in piazza contro la guerra permanente dal

?91, quando abbiamo promosso l’unico
grande sciopero contro la guerra del Golfo.
Oggisosteniamo una mobilitazione che ci
auguriamo nonfinisca con il 20 marzo, ma

proseguafino al raggiungimento degli
obiettivi minimi che ci unisconotutti: ilriti-
ro delle truppe italianee il diritto degli ira-
chenia decidere del proprio Paese». Piero
Maestri di Bastaguerra chiarisce alcune del-
le distanze nel movimento: «A differenza di
altri, secondo noi l’Onu,che nonesiste co-
meforza a sé, non ci sembra possa offrire

unatutelasuper partesalle popolazioni civi-
li, ma rischia‘di continuare ad avere il volto,

conaltri caschi, deglistessi eserciti, di una
democrazia importata, di un'economia im-

poniatae:;    

  
ALEX ZANOTELLI
Padri comboniani
«Ben venganoalla

manifestazione anche
i parlamentari che
non hanno votato
contro il rifinanzia-

mento della missione
in Iraq. Di sicuro non

li cacceremo dalla
marcia, ma il mio voto

alle europee non lo
avranno») 

LUIGI BOBBA
Acli
«Manifestiamo per
l'Iraq ma non dimen-
tichiamoi tanti
conflitti che non sono
sulle prime pagine dei
giornali. Penso alla
Cecenia, ma anche
al Congo, che come
costi di vite umane
sono anchepiù
pesantidell'Iraq»

   

 
PIERO BERNOCCHI

Cobas
«Mi auguro chela
mobilitazione non

finisca con il 20 mar-
zo, ma proseguafino

al raggiungimento
degli obiettivi minimi
che ci uniscono tutti:

il ritiro delle truppe
italiane eil diritto de-
gli iracheni a decidere

del proprio Paese» 
Sulla mobilitazione del 20 pesano ambigui-
tà esterne al movimento: i parlamentari che,

pur volendo partecipare alla manifestazio-
ne, non hanno votato controil prolunga-
mento della missione in Iraq. «Di sicuro
non li cacceremodalla marcia - affermail
missionario comboniano Alex Zanotelli-,
mail mio votoalle europee nonlo avran-
no». Bernocchi, Maestri, i disobbedienti e

altri nel tavolo invitano i parlamentari “non
allineati” a ripensare la loro partecipazione.
Lotti ritieneil dibattito «inutile, improdutti-
vo,fuori luogo. Chiunque marcialofa conil
proprio carico di contraddizioni e si assume
la responsabilità di ciò che ha sostenuto».E
si prepara a lavorare con la Tavolaiin vista
delle prossime scadenze elettorali per rimet-
tere la paceai primiposti dell’agerida politi-
ca di tutti i partiti.Pesa.ancora però a molti           

  
   

 

  

   pacifisti l’intervistala di Roio5 Prodi
riodicomissionario.‘Nigrizia, in.

cui il leader dell’Ulivo,rispolve-.
rando in un'passaggio l’adagiola-

tino “se vuoi la‘ pace preparala.
guerra”, harilanciato la proposta

 

cardo Troisi, di Pax Christi, che
seguei preparativi per la Rete Lil-
liput, avverte: «Le elezioni si av-
vicinano e le polemichedeipartiti
ci portano lontano dalle cose im-

portanti, cioè da un pensiero concreto sul
domanidell’Iraq e su comecontribuire a un
processo di pace internazionale che non ha
ricette semplici. Il lavoro in cui crediamo,
dal basso, conla società civile, in Paesi

strematie divisiè difficile e richiede cura e
tempo. Il singolo voto, pur coerente con i

nostri obiettivi, non ci può bastare. Chiedia-
moun'azionepolitica conseguente,a parti-
re da unariduzionedrastica degli investi-
menti militari, e un netto stop al commercio

delle armi».

C'è chi guarda già oltre il 20 mar-
zo: nasceinfatti “Controllarmi”’,

Reteitaliana per il disarmo, contro

le armi, ma anche peril controllo
del mercato delle armi, promossa,

tra gli altri, da Amnesty internatio-

nal, Pax Christi, Beati i Costruttori
di Pace, Fiom Cgil, Fim, Archivio

Disarmo, che produrrà campagne
contro le armi leggere, contro gli

investimenti dello Stato, e delle banche,in

armamenti e per il monitoraggio di questo
mercato. Il tavolo Bastaguerra pensa a una
sorta di convenzione,un patto di lavoro con-
tro le politiche globali della guerra,perla ri-
conversionedell’industria bellica, la riduzio-

nedelle spese militari, il superamento delle
basi Nato. Alcune onge associazioni presen-
ti in Iraq voglionoripensare l’idea stessa di
missionedi pace,a partire dal caso Iraq e co-
minciano a lavorare su modelli alternativi.
Mail coordinamentotra tanti gruppi diversi
reggerà? «Potrebbe servire a dare un respiro
più ampio ad alcune mobilitazioni», suggeri-
sce Troisi. «Ci vuolerispetto delle differenze
e della scelta non violenta», aggiunge Bob-
ba. «Se vuoi mettere una sigla unica, perma-
nente e decidere a maggioranza crolla tutto -
ammonisce Bernocchi - tant'è che un Forum
sociale italiano non è mai nato. L'abilitàdi:
costruire formetransitorie, mirate aun obiet-
tivo, che non riproducano le dinamiche pal5 ae
tiche nazionali, è la nostra forza». î

 

di una forza armata europea. Ric-*-


